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Agguato 
a Castelvoltumo 

Cinque morti e sette feriti nel raid di Castelvoltumo 
Fra i «bersagli» il figlio tredicenne del gestore del bar 
nel quale i killer hanno fatto le prime due vittime 
Un feroce «avvertimento» agli spacciatori di colore 

La strage per punire uno sgarro 
Cinque morti e sette (eriti di cui due gravi. È il bilan
cio dell'ennesima strage di camorra, che ha avuto co
me obiettivo, a Castelvoltumo, un gruppo di immigra
ti di colore. Un ragazzino di appena tredici anni è in 
fin di vita. Le prime vittime in un bar dove il com
mando ha sparato oltre cinquanta colpi (solo 7 sono 
andati a vuoto). Cento metri più in là, i killer hanno 
poi trucidato tre tanzaniani, spacciatori di droga. 

• DAL NOSTRO INVIATO _ ^ 

VITO FAENZA 

• • CASTELVOLTURNO (Caser
ta). Ancora una strage di ca
morra. L'obiettivo dei raid. un 
gruppo di spacciatori tanza
niani, ma la ferocia dei sicari 
ha coinvolto anche persone 
innocenti: un idraulico, un im
migrato dall'Iran, un ragazzino 
di 13 anni, suo padre, quattro 
tunisini. Cinque i morti; sette i 
feriti, due dei quali gravi. Altre 
due persone sono scampate 
per puro caso alla furia omici
da del ce rumando. La sparato
ria e avvenuta in località Ba-
gnara, nel comune di Castel-
volturno, al confine con "Torre 
di Pesce pagano», frazione di 
Mondragone. 

Due auto ed una moto si fer
mano davanti al >bar Centro». 
È mezzanotte e un quarto. Nel 
locale, ancora aperto, ci sono 
nove pe-sone. Sci uomini del 
commardo si infilano passa
montagna e caschi integrali 
rossi, imbracciano le armi e 
(anno irruzione nella sala. Co
minciano a sparare, con lupa
re, pistole e una mitraglietta, 
appena entrali. > 

La prima raffica colpisce il 
proprietario del bar. Vincenzo 
Bocchetti, 47 anni, denunciato 
nel 73 per spaccio di droga, e 
che da inni, pero, «rigava drit
to-. Ora e ricoverato in ospeda
le con p-ognosi riservata. I col
pi raggiungono poi Alfonso 
Romano, 34 anni, un idraulico, 
sposato e padre di sei ligli, che 
abita di Ironie al bar. Morirà al
le nove del mattino dopo, nel 
reparto di rianimazione dell'o
spedale Cardarelli. I colpi dei 
killer feriscono a morte Nay 

Man Fui, 23 anni, iraniano, 
uno studente che slava per lar 
ritorno nel suo paese per spo
sarsi. Portato in una clinica di 
Mondragone muore subito do
po il ricovero. 

Giocava nei videogame del 
bar figlio del proprietario, 
Francesco, tredici anni com
piuti il 3 gennaio scorso. I sica
ri non hanno pietà nemmeno 
per lui: una pallottola lo colpi
sce alla spina dorsale, un altro 
colpo alla mandibola. In ospe
dale diconochese si salverà ri
marrà comunque paralizzato. I 
proiettili trafiggono anche due 
fratelli tunisini di 19 e 20 anni, 
Aphclay Hab e Abdelhawala 
Boudhiba. e due loro conna
zionali, Gharsallah Chedili, 31 
anni, e Ismail Bcnoduiba di 19 
anni. L'unica persona ad usci
re illesa dalla sparatoria e Do
menico De Luise. 55 anni, ge
store del lido "Bora Bora», che 
stava cenando ed era seduto 
accanto al gestore del Bar, al 
momento dell'irruzione. Ap
pena ha visto i killer si è infilato 
sotto un bancone, ed e rimasto 
immobile fino a quando il 
commando e andato via. 

La sparatoria dura pochi se
condi, i killer escono di corsa, 
risalgono in auto. A retromar
cia percorrono 70-80 metri, si 
fermano presso una 127 di co
lore rosso. All'interno ci sono 
cinque tanzaniani. Uccidono 
sul colpo Hamdy Salim Moria-
med Kindy, 35 anni, seduto al 
posto di guida, ed uno degli 
occupanti del sedile posterio
re, arrivato da poco in Italia: se 
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ne conosce per ora solo il no
me, Arubu. Hally Klialifan 
Khanisi, 28 anni, che e accan
to al guidatore cerca scampo 
nella fuga, viene raggiunto dai 
proiettili mentre cerca di na
scondersi in un canneto poco 
distante. Un quarto occupante 
dell'auto, Ali Almusunati, 23 
anni, resta ferito: in ospedale, 
gli vertano trovali nel retto 10 
ovuli pieni di eroina. Arrestato, 
ora e piantonato nella camera 
del nosocomio. Resta illeso, 
invece. James Manslicld, 23 
anni. Rimane inebetito sul se
dile posteriore della 127, a ca
sa sua i carabinieri troveranno 
alcuni milioni ed un bilancino. 
E' stato arrestato sotto l'accusa 
di spaccio di droga. 

' I killer fuggono a bordo del
le auto e della moto. Nei pressi 
di uno stabilimento chiuso da 
tempo, in località Pantano, nel 
comune di Mondragone. Dan
no fuoco all'>Alfa 33» targala 

, Milano, rubala il 18 agosto del-
. lo scorso anno a Baia Domizia, 
un villaggio turistico al confine 
fra Campania e Lazio, ed alla 
Kawasaki targala Napoli, ruba
ta sci mesi fa. Della seconda 
auto si perdono invece le trac
ce. 

Cominciano le indagini; i 
carabinieri dopo aver soccorso 
il bambino ferito (l'ambulanza 
arriverà però solo un'ora e 
mezzo più tardi), interrogano 
l'unico superstite del bar e gli 
abitanti delle case vicine. Tutti 

Le testimonianze drammatiche dei feriti nel raid ; 

«Quanto sangue tortro 
Sembrava di essere in guerra» 
«Vivo in Sicilia, ero venuto a trovare un mio cugino, 
siamo entrati nel bar per prendere un caffè. Non ho 
visto chi ha sparato, sembrava di essere in guerra». È 
il racconto di uno dei sette feriti nella strage di Ca
stelvoltumo, il tunisino diciannovenne Abdelhawala 
Boudhiba, ricoverato assieme a tre suoi connazionali 
all'ospedale Nuovo Pellegrini di Napoli, dove è spira
to ieri mattina Alfonso Romano, uno degli avventori. 
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{(*a CASTI-XVOLTURNO (Caser-
'ta). -Quando Romano e arri
vato qui non aveva ancora Der
iso conoscenza. Abbiamo 
[Scherzalo con lui anche se ci 
rendevamo conto che le sue 
"condizioni erano disperate, in-
Ifatli dopo un po' 6 entrato in 
icoma ed è spirato alle 8,45». 
.Luigi M.iria Borrelli e un -car-

diorianimatoro- dell'ospedale 
Nuovo Pellegrini di Napoli do
ve sono ricoverati alcuni leriti 
della strage della camorra. È 
stato lui ad assisterli appena 
sono giunti, nel corso della 
notte. «Le pallottole avevano 
raggiunto Romano alla schie
na, ed erano uscite dall'addo
me. Era in uno stalo indescrivi

bile -conclude il medico -. so
lo in tempo di guerra si vedono 
ferite di questo genere-. 

E di guerra paria uno dei 
quattro tunisini leriti nel raid. il 
diciannovenne Abdelhawala 
Boudhiba, sistemato su una 
barella in un corridoio accanto 
ai suoi connazionali: -Vivo in 
Sicilia, era arrivato l'altro gior
no a Cancello Amone - rac
conta in un italiano stentato -
per cercare un lavoro come 
bracciante. Eravamo ospiti di 
mio cugino. Abbiamo visto il 
bar aperto, ci siamo fermati 
per bere un caffè, era l'unico 
aperto. Eravamo al banco 
quando sono entrati gli uomini 
mascherati. Non so quanti era
no, quattro, cinque. Hanno 
sparalo all'impazzala, sembra
va una guerra. Per terra quan

do tutto 6 finito c'era tanto san
gue, unacascata di sangue». 

Sulla barella accanto 6 siste
mato Aphclay Hab Boudhiba. 
È triste, proprio l'altro giorno 
aveva trovato il sospiralo lavo
ro: «Era un posto che mi avreb
be permesso, finalmente, di re
golarizzare la mia posizione in 
Italia. Era tanto che lo cercavo 
e finalmente l'avevo trovato». È 
un clandestino, lo ammette 
senza difficoltà, dice che spera 
che questa tragedia non gli 
faccia perdere la possibilità di 
restare legalmente in Italia. I 
due fratelli ne avranno per una 
ventina di giorni. 

Poco più in là, gli altri due 
. feriti tunisini. Anche per loro la 
prognosi È favorevole. «Spara
vano all'impazzata, sembrava 
una guerra-, raccontano quasi 

all'unisono. Uno di loro, Ismail 
Bcnoduiba. abita a Cancello 
Arnone, il secondo. Gharsallah 
Chedli, 31 anni, invece ha una 
abitazione* u Casal di Principe, 
ad una quindina di chilometri 
dal luogo de ferimento. Nes
suno dei due "uole parlare del
la propria posizione in Italia, 
Chedli af'erni.1 soltanto che 

abita in provincia di Caserta 
già da qualche anno. 

Un altro ferite ricoverato al 
Nuovo Pellegrini e un tanza
niano, quello a cui sono stati 
trovati in corpo dieci ovuli pie
no di droga. E impossibile par
largli: e appena liscilo dalla sa
la operatoria ed K in stato di ar
resto. 

dicono di non aver visto nulla, 
di aver sentito soliamo gli spa
ri. Una donna racconta: «Ho 
sveglialo mio marito, gli ho 
detto: sìanno sparando i fuo
chi artil ciali. E lui mi ha rispo
sto: "Mii che fuixhi, queste so
no fucilate"». Gli investigatori 
hanno una testimone di cui si 
conosce solo il soprannome: 
•La Irancese». Cercano di prò-
teggerla:«Se vi diamo le gene
ralità complete e ve la faccia
mo incontrare:, la camorra 
l'ammazza». 

Il nodo della vicenda, e evi
dente, e la 127 rossa, ferma in 
una strada, «Viale dei sogni», 
che noioriamente è un punto 
di spaccio degli stupefacenti. Il 
bilancino ed il denaro trovati a 
casa di James Mansfield, gli 
ovuli nel retto di uno dei feriti, 
danno una prima conferma. 
Poi viene a galla che anche il 
bar era un punto di incontro 
con gli spacciatori. Qui si Sal
tava l'acquisto dell'eroina, che 
veniva poi consegnata nella 
stradina poco distante. Non e 
ancora chiaro il ruolo del ge
store del locale, da tempo fuori 
dal giro. Gli investigatori, in 
queste prime ore di indagini, 
tendono a ritenerlo una delle 
vittime innocenti della strage. 

Si fanno intanto le prime 
congetture. La camorra ha in
teso punire uro sgarro (torse 
la fornitura di merce non «di 
qualità»), oppure svolgere una 
azione intimidatoria, ha spara
to per mandare via dal litorale 
domiziano i tanzaniani e gli 
extracomunilari che in quella 
zona controllano non solo il 
traffico di stupefacenti, ma an
che la prostituzione delle don
ne di colore. «Parlare di "ca
morra nera" per le organizza
zioni criminali degli extraco
munilari è eccessivo -afferma
no gli investigatori, che nel po
meriggio hanno tenuto un 
summit con il vicecapo della 
polizia, Lamberto Mosti - an
che se ormai siamo certi che il 
90% degli immigrati abbia (o 
come spacciatori o come cor
rieri) almeno un contatto con 
il mondo dei trafficanti». 

Qtrs AIW) Chetìi, unodei.teriti, 
ricoverato ail'ospedalaCardarelll. 
In alto, l'interno del bar dove è 
avvenuta la strage 

All'ospedale Cardarelli sono 
ricoverati, invece, il proprieta
rio del bar, Vincenzo Bocchetti 
ed il figlio tredicenne France
sco. Dalla gamba di Bocchetti 
è stata estratta una pallottola 
calibro nove, gli altri proiettili 
lo hanno colpito alla schiena e 
sono fuoruscili dal torace. La 
prognosi è riservata, ma, dico
no i medici, se non insorgono 
complicazion i dovrebbe ca
varsela. Più gravi le condizioni 
del ragazzo. Fino alla tarda 
mattinata e stalo tenuto sotto 
osservazione, poi 6 stato ope
ralo. La prognosi e riservata e 
le sue condizioni preoccupan
ti. Potrebbe farcela, ma resterà 
sicuramente paralizzato. Tre 
colpi lo hanno raggiunto alla 
spina dorsale, alla guancia e 
alla gabbia toracica. 

CV.F. 

Martelli: 
«In malafede 
chi imputa la 
criminalità del Sud 
agli immigrati» 

Al vicepresidente del Consiglio Claudio Martelli (nella fo
li)) a Palermo 0 stato chiesto un commento del raid contro 
uri gruppo di immigrati compiuto nel Casertano, alla luce 
della valutazione secondo la quale ormai tra gli extraeuro-
[:<-i sono state costi'uite delle bande criminali. «Mi pare ve
ramente prova di una singolare malafede - ha detto Mar
telli - imputare il tasso di criminalità feroce e spaventosa 
che c'è in alcune piovince meridionali alla presenza di im
migrati. Questa è una grande mistificazione, una delle tan
te alle quali si è assistito in quesli mesi specie nel giorno in 
cui vediamo allre vittime tra gli immigrati per mano della 
criminalità italiana, oltre a quelle, allre vittime di raid razzi
stici nel Centro e nel Nord del paese. Che poi vi siano tra gli 
inmigrati anche i delinquenti come ci sono tra gli italiani, 
tra gli americani e :ra i cinesi, beh, questo sorprende solo 
e li: vive tra le nuvole». 

La Malfa: 
«I fatti 
smentiscono' 
l'ottimismo 
del governo» 

«Neppure 24 ore sono pas
sate e i fatti drammatici di 
Pescopagano si sono incari
cati di smentire I ottimismo 
con il quale il governo ave
va cercato, ancora una vol
ta, di minimizzare la que-

" stione dell'immigrazione 
or.racomunitaria». Lo afferma, in una dichiarazione, il se
gretario repubblicano on. Giorgio La Malfa. «Solo lunedi -
ricorda La Malfa - il presidente del Cnel De Rita aveva di
chiarato che la questione è sotto controllo e che "non do
rrebbe suscitare ansie". Oggi il governo è costretlo ad in
aiare il vicecapo della polizia dopo una strage eflerala. An
che il dramma di via Trentaparole a Milano conferma che 
mancano le case e le uccisioni di Pescopagano che i senza 
lavoro aumentano il racket della criminalità. Questa la du
ra replica che i fatti oppongono agli ottimisti». 

I sindacati: 
appello 
per il riscatto 
del Casertano 

«Le segreterie Cgil, Cisl, UH 
dei comprensori di Caserta, 
Capua e Aversa esprimono 
forte raccapriccio, allarme e 
preoccupazione per la fero
ce esecuzione avvenuta l'ai-
tra notte a Castelvoltumo». 

mm^^~mmm^^m Cosi inizia un comunicalo 
sindacale, che prosegue: «Quest'ennesimo atlo di violenza 
e di sangue testimonia ancora una volta la situazione di 
emergenza sociale e civile della nostra provincia. Infatti, 
"emergenza immigrazione" si somma ad antiche con
traddizioni dello sviluppo, al degrado urbano ed alle con
dizioni di arretratezza e di invivibilità in alcune aree, diven
tando una vera e propria miscela esplosiva. Di fronte a 
qi_esta situazione allarmante e drammatica, Cgil, Cisl, Uil 
per l'ennesima volta ribadiscono la richiesta al prefetto di 
Caserta di promuovere un incontro urgente tra forze socia
li, politiche ed istluzionali. Nello stesso tempo, chiedono 
al governo e agli organi dello Stato di adeguare la lotta 
contro la camorra». Infine Cgil, Cisl Uil lanciano un appello 
accorato ai lavoratori, alle forze sociali più sensibili, al 
mondo cattolico, alle forze della cultura e della scuola, 
perché si levi alto e forte un fronte unitario di mobilitazione 
P*T il riscatto civile: e morale delle popolazioni casertane e 
meridionali, per isolare, colpire e battere le manovre dette 
ctmorraedellacrirninalitàorgariizzata.' , ••* . -

Padova 
Minacce 
a studenti 
africani 

: ' ; ' - Sono firmate' Set: «Ru-KItr* 
Klan veneto» le lettere di mi
nacce ricevute da una quin
dicina di studenti e studen
tesse africani residenti a Pa
dova. Nelle missive, tutte 

" ^ scrilte a mano in stampatel-
*""^^^"™™^— lo, contenenti offese e mi

nacce di morte, erano contenuti brandelli di carta igienica 
sporchi di escrementi e alcuni spilli. Le lettere cominciano 
<:e>n la frse -salve sporco negro» e si concludono con la fra
se «se proprio sor o un ariano vero devo ammazzare l'uo
mo nero». Tra gli insulti, la frase «siete voi che portate la 
droga. l'Aids, un casino di malattie contagiose, siete voi 
che vi divertite a dar fuoco ai nostri boschi per far avanzare 
fin qui il deserto. Fuori dall'Europa, sozzi indesiderali». Se
condo la Digos di Padova, l'estensore delle lettere avrebbe 
utilizzato l'elenco telefonico per individuare i destinatari. 
In due casi, infatti, le lettere sono state recapitale a due per
sone di razza bianca e. in uno di questi casi, il nome scritto 
sulla busla riporta un errore presente nell'elenco cittadino. 
Non risulta che le lettere siano slate spedite in allre città. In 
precedenza, invece, alcune ragazze nere avevano ricevuto 
lelelonate anonime di insulti e minacce. 

SIMONE TREVES 

I . . . 

[Parlano Ali Babà Faye, senegalese del Cism e Saida Ali Ahmed, somala della Focsi 

! «L'impossibilità di scegliere 
non può essere l'alibi per un crimine» 
-Quattro extracomunitari ammazzati e uno ferito 
per il controllo del traffico di droga è una di quelle 
notizie destinate ad avere un lungo strascico di 
commenti, polemiche e interpretazioni anche stru
mentali. Ne parliamo a caldo con Ali Babà Faye, 
.del coordinamento senegalese, membro della pre
sidenza del Cism e con Saida Ali Ahmed, della co
munità somala e appartenente alla Focsi. 

ANNA MORELLI 

;MB ROMA. Anche un qual-
alasi commento può essere 
'male Interpretato e poi bl-
'•tignerebbe conoscere a 
Tondo 1 falli e I retroscena. 
Quale reazione può avere 
un extracomunltarlo che 
'nel nostro paese vive e 
combatte per affermare la 
cultura «dei diritti e del do
veri», quando un sanguino
so fatto di cronaca può de
molire in un sol colpo II lun
go faticoso lavoro di mesi? 

Credo che droga e prostitu
zione - dice Ali Babà Faye -

siano mali che in Italia fossero 
preesistenti all'immigrazione 
massiccia, cosi come so di cer
to che sono presentì anche in 
Africa. E non credo neppure 
che sia una questione solo di 
povertà o di emarginazione, 
anche se questi due fattori per 
un nero oggi in Italia sono mol
to condizionanti. Contano 
molto scelte e cultura indivi
duali. Fra di noi tanta gente 
cerca lavoro e opportunità e 
non le trova. Magari continua a 
fare l'ambulante clandestino, 
che pure è un reato. Vendere 

la morte invece e un'altra cosa, 
è sintomo di una disperazione 
individuale, un disprezzo per 
le «regole del gioco». Non ave
re possibilità di scella non può 
mai essere un alibi». 

Non crede che ci sia anche 
un atteggiamento psicologi
co di -Indifferenza» nei con
fronti del cittadino bianco, 
ricco, egoista e magari raz
zista che possiede soldi -pu
re» per comprarsi l'eroina, 
mentre l'immigrato affronta 
problemi di sopravvivenza? 

Questa e una valutazione 
estremistica, anche se il mo
dello consumistico di una so
cietà opulenta, dal cuore del
l'Africa ha un potere attrattivo 
assai forte. A Dakar si guarda
no «Dallas» e «Dinasty«. l'Euro
pa è un mito e la gente sogna 
di luggire dalla miseria. Ciò 
che non si può fare a casa pro
pria, sembra raggiungibile al
trove. E questo vale anche al 
negativo, in un paese stranie
ro, dove non c'è nessun con

trollo sociale. Credo che dob
biamo lare anche noi lo sforzo 
di «autoeducarci*, di accettare 
e rispctlare le regole degli altri, 
di imporre la regola dei diritti e 
dei doveri. 

Che impatto avrà questa 
strage nel nostro paese dove 
è in corso una campagna 
elettorale puntata sullo 
scontro razziale? 

Anche in tempi normali un 
elemento dirompente come 
questo può essere un'argo
mentazione «forte» per chi so
stiene tesi razziste. E credo che 
per molli un voto valga più di 
un immigrato. In questo senso 
il mercantilismo politico è 
molto pericoloso, ma io sono 
ottimista. L'Italia e un paese 
democralico, che ha vislo la 
stragrande maggioranza del 
Parlamento schierarsi a favore 
della legge Martelli. Bisogna 
costruire, non distruggere, an
che perche l'immigrazione è 
un fenomeno planetario, O de
cidiamo di vivere insieme civil
mente o rischiamo di autodi

struggerci La Terra ha già lami 
problemi da allronlare: inqui
namento, guerre... 

Fra noi immigrati chi rimane 
invischiato in giri di droga è 
condannato duramente ed 
emarginalo dalla comunità. E 
tuttavia sapp-amo che talvolta 
basta fare un passo falso, ma
gari sulla spinta della dispera
zione, per non poterne più 
uscire. Siamo sempre la parte 
in assoluto più debole della so
cietà e e e sempre qualcuno 
pronto a speculare sulla nostra 
condizione:. Molti di noi sono 
scoraggiati perche combattia
mo a cosi» di grandi sacrifici 
per strappare piccole cose. Gli 
intralci burocratici e il disinte
resse degli enti pubblici sono 
enormi. Pensi solo alla condi
zione delle conne che riesco
no a vedere i ligli solo il giovedì 
e la donenica ai giardinetti 
pubblici o alici stazione. Il Co
mune di Roma che pure pos
siede slabili u-oli, non riesce a 
metterci a disposizione un lo
cale dove ritrovarci. 

Da molto tempo sotto tiro i nuovi protagonisti dello spaccio 

I neri nel mirino della camorra 
Otto omicidi in un solo anno 
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•JB CASTELVOLTURNO (Cuser-
la). Attentati dinamitardi, omi
cidi, ferimenti, incendi di auto. 
Quesli i segni premonitori della 
strage di ieri manina. Una serie 
di episodi, i cui autori per lo 
più sono rimasti sconosciuti, 
che avrebbero avuto come 
unico scopo qui; Ilo di impauri
re gli immigrati exiracomunita-
ri e farli andare via, oppure 
convincerli a lasciare lo spac
cio della droga, prerogativa 
della camorra casertana. 

Gli omicidi commessi ai 
danni di immigrali, nel Caser
tano, nell'ultimo anno sono 
stali ben otto. Il cinque aprile 
dello scorso anno e stato as
sassinato un tunisino a Casal 
di Principe, due mesi dopo, il 3 
giugno, un altro tunisino viene 
assassinato a Cancello Arno
ne. I killer usano contro di lui 
fucili e pistole. Dopo appena 
due settimane, il 18 giugno, a 
Casapesenna la vittima e un 
immigrato tunisino. 

Nella notte fi a il 24 e il 25 

agosto, poi. viene assassinato 
da quattro giovani Jerry Mas-
slo. Il delitto avrà un'eco enor
me. Ma le uccisioni di immi
grati extracomunilari non si 
fermano con questo delitto: il 3 
novembre, a Caslelvollurno 
viene assassinato un cittadino 
nigeriano. In una mano gli tro
veranno un ovulo di droga, a 
poca disianza da lui altri ovuli 
pieni di eroina. Un altrocitladi-
no della Nigeria viene ripesca
lo esattamente un mese dopo, 
il 3 dicembre, nel fiume Voltur
no. Forse era legato al mondo 
dello spaccio della droga e la 
sua uccisione sembra essere 
l'ennesimo regolamento di 
conti con la camorra. 

L'H febbraio e un cittadino 
del Camerun nd essere assassi
nalo, ma questo delitto e ope
ra di un lolle, geloso dell'immi
grato che in prutica lo aveva 
soppiantalo nella direzione 
della azienda agricola del pa
dre. Il giorno dopo, a Mondra
gone, viene ucciso un immi

grato tanzaniano. Questo delit-
M;> e legato sicuramente al trai-
:ico della droga. Gli investiga-
".oi'i non hanno alcun dubbio. 

Anche le prostitute di colore 
sono stale al centro di una 
aberra. Tra la line di dicembre 
e gli inizi di gennaio una. Rosa
lie Okumaia, viene gambizzata 
LÌ 're bianchi. Pochi giorni do
ro due rudimentali ordigni 
vengono fatti esplodere davan-
t. elle abitazioni di allre due 
lucciole di colore, due cittadi
ni: del Ghana. Nessuno sa 
spiegarsi rallentato. Un ordì-
Sino viene fatto esplodere nei 
(nessi dell'abitazione di una 
fumiglia di immigrati dall'Airi-
e ii, brava gente, ed anche in 
questo caso gli investigatori 
non sanno dare una spiegazio
ne dell'episodio. Lungo la Do-
nii/.iana si costituisce, sempre 
aifli inizi di Rennaio un comita
ti: che chiede la cacciata delle 
lucciole navi' degli spacciatori 
di colore. Raccoglie migliaia di 
lime in pochi giorni. 

Il 12 marzo scorso l'episodio 
p C inquietante, anche perchè 

è avvenuto proprio a Bagnara, 
in viale dei Sogni, la stessa stra
da dove era parcheggiata la 
127 rossa dei tanzaniani rima
sti vittima dei killer della ca
morra. Sei auto, nel coreo di 
un vero e proprio raid razzista, 
vengono date alle fiamme. Al
le 23 un gruppo di giovani, in 
motorino, arriva nella strada, 
frantuma i vetri delle autovet
ture e le dà alle fiamme. Le au
to sono di cittadini senegalesi: 
«Brava genie dicono al com
missariato di Castelvoltumo, 
che non ha mai dato fastidi e 
non è stata mai legata nò alla 
prostituzione, ne al traffico de
gli stupefacenti". «Un episodio 
di difficile lettura-, ha allerma-
lo il giorno dopo il raid il dottor 
Rega. il funzionario che dirige 
il commissariato di Castelvol
tumo. 

1 Una lettura dillicile allora, 
ma che oggi, invece, dopo la 
strage, diventa chiara. La ca
morra non vuole la presenza 
degli immigrati extracomuni
tari in quella zonu. 
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